
Un itinerario che continua. 

Ricordo a tutti che siamo 

nell’anno dell’educare, dal 

momento che stiamo dedi-

cando particolare attenzione 

al tema della comunità edu-

cante. Siamo partiti a set-

tembre, ricordando che l’e-

ducazione è un’arte e che 

tutti siamo alla scuola di Dio 

che educa il suo popolo. Lo 

scorso ottobre abbiamo rilet-

to insieme la proposta dei 

vescovi per il prossimo sino-

do dei giovani e ci siamo 

interrogati sulle difficoltà 

dell’educare oggi i giovani, 

sotto ogni profilo e in parti-

colare alla fede. In questo 

terzo intervento, dal momen-

to che settimana prossima 

inizia l’avvento, vorrei rileg-

gere con voi un brano molto 

significativo del Cardinale 

Carlo Maria Martini, tratto 

da Itinerari educativi. Si trat-

ta di una riflessione sul la-

sciarsi educare dall’anno 

liturgico che inizia, appunto, 

con l’Avvento. Da qui trar-

remo le nostre indicazioni.  

L’anno liturgico come 

cammino educativo per 

eccellenza. 

“[20] Lo strumento fonda-
mentale per la traduzione 
nel vissuto quotidiano della 
fede è l'anno liturgico. Esso 
è ritmato dai grandi eventi 
salvifici: quindi riproduce in 
sintesi la pedagogia divina 
dal tempo dell'attesa 
(Avvento) a quello del com-
pimento (Pasqua e Penteco-
ste); è intriso di parola di 
Dio, mediante la lectio con-
tinua, feriale e festiva, delle 
pagine più importanti 

dell'Antico e del Nuovo Te-
stamento; richiama continua-
mente l'itinerario sacramen-
tale, suggerendo momenti 
particolarmente adatti per la 
celebrazione dei sacramenti 
dell'iniziazione (la notte di 
Pasqua), della penitenza (la 
Quaresima), della conferma-
zione (il tempo attorno alla 
Pentecoste), delle ordinazioni 
sacre (le “tempora”); sottoli-
nea con gli esempi di Gesù, di 
Maria e dei Santi le grandi 
virtù teologali e morali che 
danno forma quotidiana all'e-
sistenza del cristiano. L'anno 
liturgico è itinerario di fede 
che riporta continuamente al 
centro della vicenda salvifi-
ca, alla persona di Cristo. 
Questo celebrare sempre e 
soltanto l'unico mistero pa-
squale diviene fonte della 
possibilità per l'uomo di pas-
sare dalla condizione del pec-
cato a quella della vita nuo-
va. L'anno liturgico ha inoltre 
il potere di togliere dall'ano-
nimato e dalla distanza con-
vocando tutti attorno all'uni-
co centro: Gesù, la sua mor-
te, la sua risurrezione, la Pa-
squa, l'Eucaristia. Nell'anno 
liturgico si dispiega il dina-
mismo della Parola nel tem-
po; essa conduce la Chiesa a 
strutturarsi pastoralmente 
dandosi obiettivi, strumenti, 
tappe adeguate. Accogliendo 
tale Parola nella fede, la co-
munità può così ritornare nel 
quotidiano per dare voce e 
volto a ciò che incontra, spez-
zando per ogni uomo il dono 
di cui si è nutrita. [21] L'an-
no liturgico è scuola del di-
venire discepoli, ambito in 
cui si apprende e si vive in 
progressione la possibilità 
della sequela di Cristo. In 
questa luce, l'apporto del Le-
zionario festivo e feriale 
nell'articolata strutturazione 
che ha avuto nella riforma 
recente, rivela tutto il suo si-

gnificato: alla scuola del-
la Parola si apprende 
l'arte del farsi seguaci del 
Maestro. Per un pastore, 
la consapevolezza che 
questa è l'esperienza in 
atto nello svolgersi an-
nuale delle celebrazioni 
ha la forza dell'intuizione 
programmatica. Ancor 
prima di decidere come 
mediare, di domenica in 
domenica, la ricchezza 
della Parola che viene 
proclamata, egli sa in che 
direzione camminare, a 
quale esperienza intro-
durre. Il farsi discepoli è 
imperativo interno al 
senso stesso dell'anno 
liturgico, capace di reale 
forza aggregante. A esso 
vanno ricondotte e da 
esso provengono le espe-
rienze spirituali che via 
via accompagnano il 
cammino delle comunità: 
penso, a esempio, a scelte 
esemplari di dedizione e 
di servizio; alle moltepli-
ci maniere in cui prende 
forma il volontariato tra i 
credenti; ad alcune signi-
ficative scelte vocaziona-
li, ecc. Il costante riman-
do al discepolato, fatto a 
tutti e per tutti celebrato, 
aiuterebbe, in particola-
re, a non ritenere tutto 
ciò come un compito pro-
prio degli anni giovanili 
della vita trascorsi in co-
munità: passi come questi 
sono, in realtà, scelte 
conseguenti al fatto del 
sentirsi continuamente 
coinvolti in un itinerario 
che propone il Signore 
come Maestro della pro-
pria esistenza…. Vorrei, 
con questo, solo attirare 
l'attenzione sul fatto che 
in essi si snoda concreta-
mente la questione decisi-
va della fede”. (da Itinerari 

educativi, di C.M.Martini) 

Educare. Una proposta di riflessione/3, 
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Credo  che si impongano 

alcune riflessioni per noi 
tutti, sul nostro modo di edu-

carci e di educare alla fede. 

LA CENTRALITA’ DELL’ANNO LI-

TURGICO implica,  ovviamen-

te, la presenza nella celebra-

zione. Oggi non siamo abba-
stanza attenti al valore della 

celebrazione della Eucare-

stia. Me ne accorgo dalla 
superficialità con cui viene 

trattato il Sacramento, dalla 

frequenza non sempre co-
stante alla Domenica. Non è 

questione di precetto, di ob-

bligo. È questione di cuore! 
Se io so che la Chiesa mi 

educa nella fede attraverso 

la riproposizione del mistero 
di Cristo durante l’anno li-

turgico, io mi accosto a 

quella Parola di Dio che 
educa il mio cuore, il mio 

sentire, il mio modo di vede-
re le cose, il mio modo di 

giudicare ciò che accade… 

Invito tutti, adulti, giovani, 
nonni e ragazzi, preadole-

scenti e adolescenti, a com-

prendere la bellezza della 
Parola di Dio che la Chiesa 

Ambrosiana ci fa leggere in 

Avvento. Mediante la cele-
brazione della Eucarestia 

infrasettimanale; oppure me-

diante la lectio divina quoti-
diana che viene proposta sul 

sito; mediante gli itinerari di 

catechismo dei ragazzi. Cre-
do che ciascuno avrà la pos-

sibilità di lasciarsi educare 

dalla Parola di Dio. Risco-
priamo la forza che essa ha, 

specialmente se unita alla 

celebrazione della Eucare-
stia. La presenza di Cristo 

nel Sacramento e la forza 

della Parola, sono in grado 
di cambiare la vita, se noi lo 

vogliamo. A questo educhia-

moci e lasciamo che la Chie-
sa, con i suoi richiami, ci 

educhi.   

L’IMPORTANZA DEL DIVENIRE DI-

SCEPOLI. 

Martini, nel testo che abbia-

mo letto, ci parla con forza 

del desiderio di divenire di-

scepoli. Credo che l’Avvento 

sia il tempo liturgico adatto 

per vivere questa dimensione. 

Avere fede, non è altro che 

l’espressione di questo desi-

derio, il desiderio di seguire 

Gesù. Molti, già da tempo, 

interpretano l’avere fede co-

me un aderire alla morale del-

la Chiesa, l’essere inseriti in 

una sorta di società,  il dover 

sottostare a regole e princi-

pi… è innegabile che ci siano 

anche questi aspetti, ma non 

sono certo i primi e nemmeno 

i più importanti. Ciò che più 

conta, nella vita di fede, è il 

desiderio di divenire discepo-

lo del Signore. Se io decido di 

divenire discepolo, non mi 

pesano le cose, non mi sento 

costretto dai richiami di fede, 

diventa una gioia l’andare ad 

ascoltare la Parola e il nutrirsi 

del Corpo di Cristo diventa 

essenziale. Se non entriamo 

nell’ottica del discepolato, 

tutto pesa. Se non entriamo 

nell’ottica del discepolato, 

tutto si riduce a “cose da fa-

re”. Educhiamoci ad una mi-

sura di fede diversa! Educhia-

moci ed educhiamo a capire 

che l’itinerario di fede è se-

quela, cioè è un seguire Cri-

sto, oggi, nel corso della mia 

vita, nella storia di cui faccio 

parte. In Avvento l’umiltà di 

Giovanni il Battista ci sia di 

guida e di esempio. Imparia-

mo noi per primi ed insegnia-

mo a chi viene dopo di noi ad 

essere discepoli del Regno! 

 

USCIRE DALL’ANONIMATO   

Mi colpisce poi il richia-
mo del cardinale all’anno 

liturgico e al suo insegna-

mento come invito ad 
“uscire dall’anonimato”. 

Il che significa che già 

quando scriveva questa 
lettera 30 anni fa, c’erano 

un certo numero di perso-

ne, un numero considere-
vole di persone che con-

ducevano una vita 

“anonima”. Anonima, 
cioè senza sapore, senza 

profondità, senza signifi-

cato, senza quel dono del-
lo Spirito che è la sapien-

za. È questo il dono che 

“dona sapore” all’esisten-
za.  

Mi auguro che tutti vo-

gliamo toglierci dal nu-

mero di coloro che ri-
schiano di avere una vita 

anonima, una vita che 

non sa di niente, una vita 
che non conduce da nes-

suna parte, una vita 

“povera”. Per farlo, ci 
dice Martini, abbiamo 

bisogno dell’anno liturgi-

co che, nei suoi tre miste-
ri— il mistero dell’ In-

carnazione tempo di 
Avvento, di Natale, e del-

le domeniche che dalla 

Epifania conducono alla 
Quaresima); il mistero 

della Pasqua (tempo di 

quaresima e di Pasqua, 
ovvero fino alla Penteco-

ste); il mistero della Pen-

tecoste (ovvero dalla 
Pentecoste al nuovo Av-

vento) - ci parla di come 

essere discepoli che han-
no gusto per la vita e per 

la fede. Carissimi, Av-

vento sia tempo per edu-
carci ed educare a questo! 

Buon Avvento.  

  Don Andrea.  
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